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* I\ rinvenire gl' individui me- 
» glio idonei ad adempiere le pub- 
" liliclie funzioni, non già scegliendo 
■> semplicemente i migliori fra quelli 
■> che si presentano, ma cercando i 
■> migliori nel senso assoluto della pa- 
li rola e pigliando nota di tutte le per- 
ii sono capaci che s' incontrano, per 
• potere all' occorrenza trovarle, ó una 
> liiho^ua KonntiameiiUi ardua, ed esige 
» un discernimento non meno coscen- 
i aio so che sottile. • 

si. I. STUAiiT mill. H Governo 
Rappresentativo. Cap. xrv. 



Divisione degl' impiegati ili due ordini. 



Era ornai tempo che il Governo pensasse a met- 
tere coraggiosamente il ferro nelle annose piaghe di 
quel corpo che, puristi e non puristi, ci siamo avvezzi 
a chiamare coli' ibrido vocabolo di hurocrazia. 

Compiuta 1' ultima campagna nazionale, che ne 
varrà se non altro di solenne ammaestramento militare 
per lo avvenire, dissipate con essa le soverchiaci illusioni 
guerresche, acquistato per benignità di fortuna il qua- 
drilatero, e venuta in possesso della sua indipendenza, 
— oggi la giovano Italia, ammainando le vele della 
politica estera, uopo è si raccolga per qualche tempo in 
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sè stessa, e dedichi lo sue forze e la sua operosità ad 
un indefesso e serio lavoro di ordinamento in ogni ramo 
della pubblica amministrazione ; perocché solo un' am- 
ministrazione saggia, illuminata ed economica potrà far- 
ci prosperosi e forti in casa nostra, rispettati e temuti 
al di fuori. 

Ma all' ardua opera, cui sappiamo avere il Mi- 
nistero da qualche tempo rivolto i suoi studi e le sue 
cure, conviene il paese si associ senza apatia, conviene 
la libera stampa presti il suo leale concorso, non per 
ìspargere postume querimonie sopra un passato non 
scevro da errori , da arbitrii , da lungaggini , da 
nipotismo, che tutti sanno ; sibbenc per preparare 
ed introdurre man ' mano nelle pubbliche aziende un 
avvenire di giustizia, d' intelligenza , di speditezza, 
di moralità, che tutti desiderano. E noi scorgiamo con 
piacere che il giornalismo abbia impreso a trattar de- 
gnamente della riforma amministrativa, la quale se, 
com'è voce, fu ben concepita dal Ministero Iìicasolì, 
vorremmo vederla, abbreviati i termini della gestazio- 
ne, messa in luce ed attuata di piò fermo dallo stesso 
Ministero pria che sorga il pericolo di nuove crisi! 

Questa materia andrebbe naturalmente conside- 
rata da due punti di vista, — in quanto al suo orga- 
nismo, ed in quanto al personale che dà moto a quel- 
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Y organismo. In che modo possa rendersi più semplice 
e spigliato, più razionale e quindi più colere 1' anda- 
mento de' servizi comunali, provinciali c centrali, glie 
un tema cotesto che esigo un' ampia trattazione a par- 
te, che ci riserbiamo di svolgere a suo tempo, cioè 
quando se ne dovrà occupare il potere legislativo. Pel 
momento, come ili affare iscritto già all'ordine del 
giorno, discorriamo della depurazione e elassificazione 
del personale, la quale si presenta al eerto non meno 
interessante dell' altra interessantissima questione che 
concerne la semplificazione della troppo complicata 
maccliina amministrativa. 

La classificazione degl' impiegati in impiegati di 
ordine ed impiegati di concetto, che forse con meno 
improprietà di linguaggio potrebbero chiamarsi impie- 
gati dirìgenti ed impiegati vsccuiivi, non può non es- 
sere salutata come una riforma utilissima, se con essa 
si mira ad una severa depurazione del personale e so- 
prattutto ad escludere dagl'impieghi elevati le ottuse 
e torpide intelligenze, o gl'incliti alunni della volubi- 
le Dea; e a rendere accessibili quegli impieghi, rotti 
i privilegi eli casta, a tutti coloro che dotati di una 
solida cultura e di una distinta capacità, avranno a 
riprova dimostrato di essere all' altezza di quelle fun- 
zioni. Con ciò s' instaura un' amministrazione sapiente 
e operosa, con ciò si nobilita e incoraggia, mercè la 



4 



prospettiva di una splendida carriera riservata al solo 
merito, la parte intelligente della burocrazia, quella 
parte cioè che debb' essere l' anima e il nerbo della 
nuova amministrazione. E da questo riordinamento del 
personale non potrà non risentire un grande sollievo 
l'erario dello Stato, giacche allora la gran caterva 
degl' impiegati andrebbe agevolmente ridotta di un 
quarto o di un terzo, e con pochi istrutti c solerti 
il servizio camminerebbe assai meglio di quello che 
oggi non vada. 

Nò poi conviene gran fatto preoccuparsi della 
obbiezione messa innanzi da taluni, vale a dire che 
cotesta divisione del personale innalzerebbe una bar- 
riera di astii e di rancori fra le due categorie, e cree- 
rebbe nei pubblici uffizi una classe di padroni ed una 
altra di schiavi. Ciò è esagerato ed erroneo. Impe- 
rocché vuoisi anzi tutto osservare che, se oggi non 
esisto legalmente una classe d'impiegati dirigenti ed 
un' altra d' impiegati esecutivi, tale divisione esiste 
nel fatto. In ogni uffizio v'ha citi pensa e compone, 
v' lia chi copia ed eseguisce, e v' ha anche chi non 
pensa ne copia, ed è nondimeno del bel numer uno - T 
se non che tal fiata le parti sono invertite, e non è 
nuovo il caso di umili ufficiali che disimpegnìno affa- 
ri, se non superiori alla loro attitudine, superiori di 
certo al loro grado. Ammesso dunque che la distinzio- 
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ne esiste nella pratica, perchè non si dovrà avere il 
coraggio di sanzionarla con unalegge? — Epoi, lutan- 
do si lascia aperto V adito anche al più umile ama- 
nuense di aspirare alla carriera di concetto, sua col- 
pa o suo danno s' egli non volle o non seppe varcare 
il faticoso ponte degli esami, e crearsi una sorte mi- 
gliore. Il tempo delle caste, dell' aristocrazia e de' privi- 
legi passò, gli è vero, nel dominio della storia colla 
memoranda rivoluzione francese ; ma vero è altresì che, 
malgrado le più radicali riforme sociali, una casta, una 
aristocrazia non sarà mai distrutta, perchè la sola che sia 
logica e legittima, — vogliami dire la casta, 1' aristocra- 
zia della intelligenza. Clii più sa, diriga — chi meno, 
eseguisca; questo è assioma irrecusabile, perchè ripo- 
sa sulle leggi eterne di natura e della umana ragione. 

Niuno ignora che in qualsivoglia uffizio governa- 
tivo si dà opera, in varia proporzione, a due sorte 
lavori — materiali o meccanici, morali o intelletti- 
vi. La ragion stessa dello cose esige adunque che agli 
uni intendano gli operai dell' arte, agli altri gli ope- 
rai della scienza. E per tal guisa si applicherà all' am- 
ministrazione il gran principio economico della divisione 
del lavoro, la quale, coni' è risaputo, migliora e mol- 
tiplica il prodotto. 

Fra le cause del presente malessere amministra- 
tivo fu giustamente annoverata la mancanza di buo- 
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na volontà e la scarsezza d ! iutelligeiiza e d' istruzione 
nel personale. Or ehi mai dubita, che la divisione 
delle due carriere e la necessità di ardui esami pel 
passaggio dall' una all' altra, non valgano a stimolare 
la inerzia e persino a creare la buona volontà ed e- 
stendere la intelligenza, incoraggiandole colla promes- 
sa di un premio adeguato? Cotesto generale apparec- 
chiarsi, cotesto bisogno di studio che riconcilierà coi 
libri la massima parte della falange burocratica, non 
sarà forse produttivo di ottimi frutti pel paese e pel 
Governo? Non iscomparirà con ciò una potissima cau- 
sa di quel malessere e di quella atonia che oggi si 
lamenta ? 

Noi crediamo fermamente di sì ; epperò ne sem- 
bra ben giustificato il favore onde fu accolto dall' o- 
pinion pubblica l' annunzio di cotesta cardinale riforma. 

Ma se si vuole al maneggio dei pubblici negozi 
gente colta ed onesta, che voglia e sappia lavorare, 
non bisogna accordarle per tutta ricompensa il tenne 
salario deb" operaio, che ha pochi bisogni e che poco 
o nulla spese di tempo, di fatica e di danaro per ap- 
parare il facile mestiere ; ma bisogna equamente ri- 
munerarla come va rimunerato chi molto spese, molto 
sudò sui libri per compiere la sua educazione, e poscia 
consacrò interamente a servigio del paese il suo inge- 
gno, le sue cognizioni e persino la sua salute. E so- 
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prattutto bisogna che l'impiegalo acquigli la piena si- 
curtà che, non mancando incuoili a ine ut e ai suoi doveri, 
niun buffo di arbitrii superiori o di animosità extra-offi- 
ciali possa balzarlo di sella. Cotesta formidabile spada di 
Damocle sospesa a tenue filo sul capo dcgl' impie- 
gati governativi — la incertezza del proprio avve- 
nire — - non è chi non sa e non vede quanto offenda 
la coscienza pubblica c quanto noccvole ritorni alla 
stessa Amministrazione. La più elementare avvedutez- 
za politica di presente consiglia ad infondere nell' im- 
piegato la certezza che, senza sua colpa, egli non per- 
derà quell' impiego che costituisce quasi sempre, ci si 
passi la parola, l' unico suo patrimonio ! Nè con ciò 
pretendiamo che la inamovibilità concessa dallo Sta- 
tuto, per alta ragione costituzionale, al solo ordine 
giudiziario, venga estesa in egual misura a tutti i fun- 
zionari dell' ordine amministrativo. 

Dovrebbe inoltre cessare il malvezzo che dalla 
piazza passò talvolta a far capolino anche in sedi più 
rispettabili, quello cioè di proseguire di vilipendi e 
d'ingiurie non pure l'impiegato riconosciuto men de- 
gno del suo uffizio, ma l' intero ceto dei pubblici fun- 
zionari, di questi servitori dello Stato, che nei tropi 
più benigni vennero paragonati ora a uno sciame di 
bruchi divoratori o di pigri pecchioni, ora a un ar- 
mento che si pasce alla greppia del bilancio. Quando 
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si voglia moralizzare, nobilitare e compensare più giu- 
stamente il personale de' pubblici uffizi, sarà pur de- 
bito di giustizia il tenerlo in pregio e onoranza fin 
tanto ebe soddisfa lodevolmente al suo mandato, c non 
chiamar solidale e responsabile l'intera famiglia, di 
colpe e di falli commessi da uno o più membri di 
essa. Imperciocché, come saggiamente osserva lo Sco- 
lari, « Se nei tompi della servitù gl' impiegati non dì 
» rado ci apparivano insensati strumenti di volontà 
» arbitraria e nemica ; nel presente lìbero reggimento 
» devono essere tenuti, come sono, gli esecutori della 
» volontà generale. Per questa loro dignità, il rispet- 
» to che abbiamo verso di loro è rispetto di noi me- 
li desimi, è rispetto verso la legge, che è virtù cardi- 
li naie di un popolo libero. » <" 



(1) Diritto Amministrativo. Pisa, presso i fratelli Nistri 
1666, pag. 269. 
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Stipendi del personale. Modo di porre in atto 
la divisione delle due carriere. 



In ordine agli stipendi degl'impiegati non pos- 
siamo in modo veruno convenire nel divisamente del 
giornale II Diritto (n. 261), cioè che gli stipendi deb- 
bano variare secondo che l'impiegato risieda nelle città 
0 nei piccoli comuni. Egli è agevole comprendere di 
quali considerazioni siasi preoccupato quel giornale per 
volere meglio retribuiti coloro che vivono nei grandi 
centri di popolazione, ove le abitazioni specialmente 
e i commestibili hanno d' ordinario un prezzo mag- 
giore di quello corrente nei piccoli comuni. Ma bisogna 
pur considerare) voltando la medaglia, come il rise- 
dere in una grande città sia di per sè solo un posi- 
tivo vantaggio materiale e morale, avendosi ivi mag- 
giore opportunità di perfezionare sè stesso, e di edu- 
care i figliuoli, e maggior campo per utilizzare quel- 
la residua parte di attività clic per avventura sopra- 
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vanzi all' impiegato dopo compiuti i suoi doveri di 
uffì/io ; prescindendo anche dal tener conto della mo- 
rale soddisfazione che si prova a vivere nel gioconda 
e civile consorzio delle illustri città, anziché nella in- 
grata cerchia dei meschini paesi. 

D'altronde non parrebbe conciliabile col rigor 
della logica e coi dettami della giustizia distributiva 
che, a mo' d' esempio, di due Segretari di ugual classe 
e di pari merito, destinato uno alla Prefettura di Na- 
poli godesse , fra le delizie del cielo di Mergellina e i 
vantaggi della « più bella città delle marine, » uno 
stipendio di L. 4000, coli' aumento cioè di L. 1000 
annue a causa della residenza, e l'altro cui fosse per 
sua disgrazia toccato di andare nella Sottoprefettura 
di S. Bartolommeo in Galdo o di Lanusei, dovesse con- 
tentarsi di sole L. 3000, di una sgradita residenza, 
di una vita isolata, e forse di un doppio lavoro ! Non 
sarebbe ciò un creare disuguaglianze fra gli uguali, 
un accordare a pari merito impari ricompensa, uu pri- 
vilegiare altri doppiamente ed altri doppiamente pre- 
giudicare? E forse le traslocazioni degl'impiegati in quel- 
la ipotesi non sarebbero più fatte col solo criterio del 
pubblico servizio, ma potrebbero addivenire uno scon- 
cio monopolio di predilezioni c di persecuzioni, tenendo 
esse luogo di promozioni o di degradazioni secondo le 
località. 
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Lo stesso Diritto designerebbe come minimum 
dello stipendio d'ordine L. SOO annue nei piccoli co- 
muni e L. 1200 nello città. Chiunque ha sperimen- 
tato come sottilmente si viva anche in un piccolo co- 
mune con un centinaio di lire al mese, non dedotte 
le ritenute per la pensione e per l'imposta sulla ricchezza 
mobile, può di leggieri dimostrare che SOO lire sono 
affatto ini uffici enti al più frugAlc mantenimento annuo 
di una persona civilmente educata. 

E se si potesse abusare della pazienza de' nostri 
lettori, pubblicheremmo qui uno specchietto fedele de- 
gli esiti mensili di un modesto impiegato, clic per 
quanto studio economico vi ponga su, non riesce mai 
a ridurre le sue spese ordinarie a meno di 90 franchi. 
Or poniamo che costui per disgrazia avesse obbedito al 
consiglio di S. Paolo: mcìins est niibere quetm uri, — 
con CO o 70 lire, quante gliene assegna democratica- 
mente il Diritto, avrebbe egli mai tanto stipendio da 
poter per un mese satollare almen di polenta la sua infe- 
lice famiglia, e portare indosso qualche vestimento civile? 
A ciò si arroge che il concedere come primo stipen- 
dio L. 800, segnerebbe un evidente regresso anche per 
gì' impiegati dell' amministrazione provinciale (che so- 
no i peggio trattati), giacche in essa all' infimo grado 
di applicato è oggi unita la non lauta provvisione 
di L. 900. 
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Pare quindi più giusto che, tolta tli mezzo la 
distinzione delle residenze, il minimo stipendio si pos- 
sa fissare a L. 1200 per anno agl'impiegati d'ordine 
e a Lire 2000 agi' impiegati di concetto. E la scala 
degli stipendi, partendo dal minimum ora stabilito, 
dovrebbe tantosto venire riformata ed attuata nel 
modo identico, sì per l' amministrazione centrale, come 
per la provinciale. 

Ritenuta la opportunità della partizione degli 
impiegati a due ordini, e del proporzionale aumento 
degli attuali stipendi che, salve poche eccezioni, rispon- 
dono oggi scarsamente ai bisogni della vita, sorge 
spontanea un' altra questione, ìa quale merita di esse- 
re per bene discussa, vale a dire qual sistema debba 
nella pratica preferirsi per attuare nel miglior modo 
siffatta partizione. 

H Diritto (n. 262) vorrebbe dichiarati impie- 
gati d'ordine tutti coloro che nei Ministeri hanno il 
barbaro titolo di applicatile gì' impiegati dell' ammini- 
strazione provinciale di grado corrispondente. Qui pe- 
rò giova avvertire che i gradi e gli stipendi del Mi- 
nistero non hanno corrispondenza con quelli delle 
Prefetture e Sottoprofetture ; c nella nostra mente 
daddovero non cape il perchè un applicato di prima 
classe nel Ministero debba intascare lo stipendio di 
L. 2200, laddove un applicato di prima nelle Prefet- 
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ture, che fa lo stesso genere eli lavoro, debba tener- 
si pago a L. 1200, e un Sotto-segretario a L. 1500 

0 1800, malgrado la maggiore entità delle sue in- 
cumbenze ! 

Se dunque la categoria d' ordine nel personale 
prefettizio comprender dee tutti gli ufficiali ebe han- 
no grado c stipendio analogo a quello degli applicati 
ministeriali, ne deriva lo sconcio che i Segretari di 
seconda classe delle Prefetture aventi lo stipendio di 
L. 2200, nonché i Sotto-segretari con L. 1500 c 1800, 

1 quali Segretari e Sotto- segretari, fatte le note ecce- 
zioni, esercitano oggi funzioni di concetto, diverranno 
domani impiegati d 1 ordine confusi cogli umili amanu- 
ensi, mentre i Segretari di prima classe, sol per 1' ac- 
cidentale circostanza che si trovano provvisti dello 
stipendio di L. 3000, uguale a quello dei Segretari 
di seconda dei Dicasteri, quantunque esercitino le 
stesso incumbenzo dei loro colleglli Segretari di secon- 
da e dei Sotto -segre tari, sarebbero fortunatamente com- 
presi fra i funzionari majorum geiitium, fra quelli 
cioè che hanno il diritto di pensare e di concepire. 
Possiamo ingannarci, ma a noi sembra una necessità 
logica di porre, iu quanto al personale provinciale, il 
seguente dilemma: o si usa rigore con tutti, e con- 
verrà che tutti passino-per la trafila di un serio e 
profondo esame teorico-pratico ; o si vorrà benignamen- 
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te ritenere per impiegati eli concetto tutti coloro che 
hanno in lor favore una presunzione jttris di capacità, 
vuoi per la natura delle incumbenze che ora disbriga- 
no, vuoi per aver conseguito diplomi universitari, ed 
allora sarà giuoeoforza includervi cosi i Segretari di 
seconda come i Sotto-segretari, ed anche quelli fra 
gli applicati che sono muniti di laurea nelle materie 
legali. Però essendo d' interesse pubblico che non sì 
ammettano alla supcriore carriera se non i pochi ri- 
conosciuti veramente degni, e non già tutte le miglia- 
ia di Segretari e Sotto-segretari di Prefettura e di Mi- 
nistero, siam di credere doversi dare la preferenza al 
sistema radicale, secondo cui tutti gì' impiegati del 
Ministero, tranne i Capi-divisione e i Capi-sezione, e tut- 
ti gl' impiegati delle segreterie di Prefettura, tranne i 
Segretari-capi, fossero chiamati alla prova degli esami, 
se ambiscono di far passaggio alla superiore carriera. 
Tutto al più concederemmo che per coloro, i quali a- 
vessero ottenuto nelle Università il supremo grado ac- 
cademico, o fossero autori di pregevoli lavori stampati, 
P esame si limitasse a quelle sole materie cui non con- 
cernono i diplomi conseguiti o le opere pubblicate. 

D giornale della democrazia lascerebbe fra gl' im- 
piegati di concetto i Capi-sezione e i Segretari ministe- 
riali insieme agli equivalenti gradi nella gerarchia pro- 
vinciale, condannandoli però a rimanere incatenati 
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eternamente, come Prometeo alla rupe, ai rispettivi 
gradi e stipendi, ove loro non piaccia di procurarsi un 
miglioramento di posizione per la spinosa via degli 
esami. 

Or siccome i Capi-sezione ed i Segretari di pri- 
ma hanno gli stipendi uguali a quelli dei Segretari-ca- 
pi di Prefettura, de' Consiglieri e dei Sottoprefetti-, — 
si affaccia naturale il quesito, se si possa ragionevol- 
mente imporre ì' obbligo ai Sottoprefetti, Consiglieri c 
Segretari-capi di sobbarcarsi agli esami per progredire 
nella loro carriera. Ciò, a dir vero, ne sembra eccessi- 
vo. 11 voler dire ad un Sottoprefetto, che finora ebbe 
tante occasioni di manifestarsi degno o meno del suo 
importante ufficio: noi vi lasciamo soltanto a titolo di 
tolleranza nella carriera di concetto, ma se volete fare 
un passo avanti nella medesima, dovete sottoporvi al- 
l' esame non altrimenti dell' ultimo impiegatuccio del 
vostro uffizio, o in opposto, con tutti i vostri me- 
riti, resterete in una perenne immobilità e . . . morrete 
Sottoprefetto ! — sarebbe lo stesso che obbligarlo a 
dimettersi, se egli, com'è ben naturale, ne sentirà umi- 
liato il suo amor proprio. Per lo meno i Sottoprefetti 
e i Consiglieri non dovrebbono essere misurati alla 
stessa stregua cogli altri impiegati inferiori. Per essi 
miglior partito sarebbe quello che il Diritto suggerisce 
pei Capi-divisione, cioè che il Ministero, al quale di 
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certo non deggiono essere ignote le qualità e 1' attitu- 
dine di ciascuno di quei funzionari, si occupi diretta- 
mente di un coscenzioso scrutinio sopra il personale 
dei Sottoprefetti e de' Consiglieri. E se vorrà tórre ad 
esame gli atti da ciascuno di essi compiuti nella vita 
pubblica, piuttosto cbe stare alle interessate informa- 
zioni e commendatizie del tale o tal altro autorevole 
personaggio, si può senza esitanza affermare cbe il Mi- 
nistero si troverà in grado di potere a ragion veduta 
collocare a riposo, o in disponibilità c, se occorra, anco 
revocar dall'ufficio quei pocbi Consiglieri che abbiso- 
gnano di consiglio, e quei pocbi Sottoprefetti cbe non 
sortirono da natura, od ebbero poco pronunziato, il 
bernoccolo dell'amministrazione civile. Ma il dare a 
tutti, anche ai molti degnissimi fra loro, la patente 
d'incapacità coli' obbbgarli indirettamente agli esami 
per progredire negli stipendi e ne' gradi, gli è un ap- 
plicare quel tritum sermone proverbimi del sumtmm 
jus, stimma infuria ; gli è un offendere i molti buoni 
per giungere a sbarazzarsi dei pochi cattivi 
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ALL' ONOREVOLE 
SIG. COMMENDATORE AVT. PAOXO CORTESE 

DEPUTATO AL PARLAMENTO NAZIONALE 



Spinto dal consiglio di uomini competenti velie 
cose di amministrazione a mandare a stampa in se- 
parato opuscolo, dopo fattevi correzioni ed aggiun- 
te, uno scritto sulla riforma del personale amministra- 
tino, die già trovò gentile ospitalità nrìle colonne déUa 
Nazione, io non saprei a chi meglio offrirlo che a 
Voi, degno Deputato di Fetenza, illustre mio concitta- 
dino ed amico da lunga pezza della mia famiglia. 

Si tratta, gli è vero, di un tenne lavoro, massime 
quando lo si ponga a riscontro del nome di CU elle, 
non è guari, nobilissima parte nell'alta amministra- 
zione dello Stato. Ma appunto per questo mi permetto 
d' intitolarlo a Voi, affincìiè se qualcìie idea accettevole 
per avventura vi si contenga, sia dalla chiarezza del 
Vostro nome raccomandala all' attenzione di coloro che 
vorranno leggerlo. 

E senza più mi dichiaro con islima perfetta 

Pistoia, 1 Gennaio 1867 



Vostro Dovotìas." 
CAMI LLO BATTISTA. 
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ni. 

Esami degl' impiegati. 



Operata una volta, coi criteri che accennammo 
di sopra, la elivisione degl' impiegati in dirigenti ed 
esecutivi, resta a vedere per quale scala debbano que- 
sti ultimi inerpicarsi, superasene evadere ad auras, 
per prender poi posto fra i primi. Molti sostengono 
non esserri altra via da quella" degli esami in fuori. 
Altri pensano, e noi fra qucBti, che senza rigettare gli 
esami d'idoneità e di concorso come principal misura 
del merito, si debba tener conto esatto di qualche altro 
■ elemento per determinare i gradi del merito complessivo 
o totale di un impiegato, del merito cioè inteso nella 
sua più ampia significazione. 

A sostenere il nostro assunto, ci è uopo anzitutto 
constatare un fatto, ed è che un esame fallito non può 
essere sicuro argomento di vero demerito, a quel modo 
che un esame completamente vinto non è sempre pruova 
sicura di profondo sapere. Chiunque abbia esperienza di 
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esami e di concorsi non potrà di certo smentirci. Egli 
è ornai risaputo che se negli esami l' ingegno elevato- 
vai qualche cosa, la facile memoria vai due cotanti, 
mentre che ad essere buon impiegato ( quando non sia 
dato di avere con rara fortuna entrambe le prerogative) 
richiedesi piuttosto svegliatezza d'ingegno che tenacità 
di memoria. Le leggi e i regolamenti son lì, e si riscon- 
trano facilmente nei libri, se ne sviscera il senso talora 
oscuro o recondito, e si applicano al caso, quando si ha 
acume di mente e si posseggono almeno i principi in- 
formatori del giure ; laddove anche il ricordarne a me- 
nadito le sìngole disposizioni non giova clic poco o nulla, 
se si manca di quel colpo d' occhio giuridico, che coglie 
a primo intuito il nodo della questione e va difilato 
alla sua soluzione. D' altronde è tale la mole delle no- 
stre leggi, massime di quelle costituenti il diritto pub- 
blico interno, cresciute a dismisura pel continuo molti- 
plicarsi, nelle società moderne, delle relazioni fra go- 
vernanti e governati — che si può sfidare la memo- 
ria di un Mitridate ad avere di tutte minuta e lettera- 
le conoscenza. 

Se volessimo discendere alle persone, noi potremmo 
confortare il nostro argomento d' innumeri esempi. Po- 
tremmo citar nomi d'imberbi giovani che, dotati di 
maggior dose di ardimento e di prontezza di spirito 
che di soda dottrina e di maturo ingegno, si fecero in- 
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nanzi con franchezza, ed uscirono vittoriosi da esami, 
nei quali per mala ventura, poca memoria o timidezza 
naufragarono uomini di non dubbio sapere, e financo 
di molta celebrità. Ma pur tacendo, per delicatezza, di 4 
fatti recenti, vogliam rammentare fra gli antichi, quello 
del giureconsulto Bartolo, il Papiniano del XIV secolo, 
clic per la sua dottrina legale fu soprannominato Spe- 
culimi et lucerna jitrìs. Di lui si narra che riprovato 
in un esame di legge e vinto da chi poteva appena es- 
sere suo discepolo, foce empire un cesto delle opere legali 
da lui scritte e lo andò a deporre a' piedi degl' ineso- 
rabili esaminatori, dicendo loro : En Sartolum, quem 
reprobavìstìs ! 

Concesso pure che l' esame sia la miglior misu- 
ra delle facoltà mentali di un impiegato, doman- 
diamo se sia soltanto la capacità e la istruzione ciò 
che fa, in tutta la forza del termine, il httono impie- 
gato. Checché altri ne pensi o ne scriva, noi crediamo 
(e crediam credere il vero), che ciò non basti, giacché 
conoscemmo, a mo' di esempio, degli ottimi giornalisti, 
de' buoni avvocati, dei passabili poeti, degli egregi let- 
terati, messo il piede nello sterile ed inamabile campo 
della burocrazia, riuscire non mediocri, ma cattivi fun- 
zionari. Che vuol dire cotesto? Vuol dire senza dubbio 
che oltre alla entità intellettuale ed oltre alla impec- 
cabile probità (clie sempre si suppone e talvolta pur 
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manca nei pubblici' uffizioli ), altre due qualità sono 
ilei pari indispensabili — V attitudine e la operosità. E 
ci affrettiamo :i soggiungere come sovente riesca nella 
sfera burocratica più utile al paese ed al Governo chi 
a sufficiente capacità accoppia molta operosità e molta 
attitudine, che non colui nel quale una eletta intelli- 
genza ed una solida coltura fan brutto contrasto colla 
pigrizia c colla inettitudine a quelle noiose faccende, che 
deggiono essere il pane quotidiano dell' impiegato. Che 
gioverebbe egli inai al Governo di avere a' suoi stipendi 
nel Ministero Interni un Victor-Hugo o un Manzoni^' 
se in luogo di aver fra mano in uffizio un regolamentò 
municipale, un rapporto di sicurezza pubblica, o le 
tavole di fondazione di un 1 opera pia, passasse bella- 
mente le ore 1' uno a scrivere Las travaillcurs de la 
tner, e l' altro a dar l' ultimo colpo di lima al suo Con- 
te di Carmagnola? 

Dalle cose fin qui accennate noi stimiamo poter 
dedurre che 1' esame a subirsi dagl' impiegati aspiranti 
alla carriera di concetto, per essere il vero misuratore 
di quelle speciali qualità che si riconoscono necessarie 
in un buono impiegato, dovrebbe non solo farsi così 
ampio da comprendere tutte le principali materie teori- 
che e le materie pratiche, ma dovrebbe ancora versare 
sui titoli di condotta e di abilità, di cui l' impiegato 
die pruova in tutto il tempo del suo servizio. Insomma 
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la Commissione o le Commissioni esaminatrici dovreb- 
bero aver presenti gì' incartamenti personali dì ciascun 
impiegato, e disporro per esempio di un terzo del nu- 
mero dei punti di approvazione per l' esame dei titoli 
di condotta, e di due terzi per l' esame di capacità teo- 
rico-pratico. Imperocché si farebbe una marcia ingiu- 
stizia, se guardando gli esaminatori alla sola intelligenza 
ed istruzione constatate nella fuggevole ora degli esa- 
mi, approvassero con pari numero di suffragi chi per 
anni parecchi mostrò in carriera uno zelo, una solerzia 
ed un decoro ammirevoli, e chi invece prese mai sem- 
pre a gabbo le cose di uffizio e die pruove continue di 
svogliatezza e di leggero carattere- 
Insomma noi vorremmo che la Commissione esa- 
minatrice, composta, come appresso vedremo, de' più 
integri e valenti uomini, analizzasse la intera vita offi- 
ciale dell' impiegato in quella che attende a pesame lo 
intelletto e le cognizioni. Senza di ciò la riforma dei 
ruoli organici e la depurazione del personale non saranno 
una cosa seria e profittevole, non'saranno quali il paese, 
ornai sdegnato delle mezze misure e della mala ammi- 
nistrazione, ha il diritto di reclamare e di attendere! 
Nè questo scrutare con occhio severo ogni pregio e ogni 
neo che per avventura s'incontri nella vita pubblica 
dogi' impiegati, può riuscir oggi disagevole cosa, poiché 
in questi ultimi sei anni furono tali e tante le infor- 
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inazioni c lo censuro che quasi da ogni nuovo Ministero 
si ordinarono e si raccolsero sull'universo personale 
amministrativo (prescindendo dagli stati caratteristici 
semestrali); che ciascuno di loro si trova non solo 
biografato e fotografato negli archivi ministeriali, ma 
diremo pure notomizzato fin ne' suoi più riposti pen- 
sieri ! 



IV. 

Ancora degli esami. 



Cerchiamo ora di stabilire in che dovrebbe con- 
sisterò cotesto esame per essere la vera pietra di pa- 
ragone su cui si possa vedere a quanti carati salga la 
scienza dei singoli impiegati; come ancora tentiamo 
di esporre di quali guarentigie ameremmo vederlo cir- 
condato per aver l'impronta della giustizia e per es- 
sere lo scoglio da' protetti o dei fiacchi — l'ancora 
de' valorosi o de' non protetti-, che snona lo stesso. In 
ciò faro, ci è necessario di scendere un pochino ai 
particolari, che sono di qualche momento; e perciò 
ne chiediamo anticipatamente graziosa venia ai gen- 
tili lettori. 

Ammesso come principio che non ha mestieri 
di dimostrazione, perchè generalmente accettato — do- 
vere gì' impiegati, massime quelli ÌT alta sfera, essere 
pochi, ma valenti — ne consegne necessariamente che 
1' esame vuol essere rigoroso e difficile. Non vogliamo 
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con questo intendere che da un uomo cui si danno 
per primo stipendio L. 2000, e per ultima, lontana ed 
incerta meta un posto in spe di Capo-divisione in un 
Ministero, o di Prefetto, si possa esigere a buon di- 
ritto la scienza di un enciclopedico. Noi siamo di più 
facile contentatura. Ma non ostante crediamo elie un 
uomo destinato a partecipare al pubblico potere, debba 
assolutamente dar prova : 1°. di un completo corso di 
studi generali, qual si richiede per essere stimato un 
uomo colto ■ 2°. di una cognizione perfetta dei principi 
del diritto pubblico e del diritto privato ; 3°. di esse- 
re fondatamente versato nelle speciali discipline ammini- 
strative, che regolano almeno quel ramo della pub- 
blica amministrazione, cui egli si dedica. Ciò per l' esa- 
me teorico. Per l' esame pratico basterebbe accer- 
tarsi che l' impiegato è fornito di tatto ed esperienza bu- 
rocratica, e conosce per bene i vari regolamenti ed 
istruzioni che più da vicine riflettono 1' impiego al 
quale appartiene. A tal fine il mezzo più spiccio e si- 
curo sarebbe quello di porgere all' esaminando diversi 
incartamenti relativi ad affari alquanto complicati, 
perchè gli studi e vegga qual corso o quale risolu- 
zione vi si possa dare. Ter concretare le nostre idee, 
proporremmo adunque che lo esperimento teoretico s'ag- 
girasse sopra le seguenti materie : 

1. Esame di studi generici. — Letteratura Italia- 
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uà, latina, fraucese; elementi ili artimetica e geometria, 
di geografia, di storia universale c patria; filosofia, 
economia politica, principi dì statistica. 

2. Esame legale generale. — Statuto fondamen- 
tale del Itegno; diritto universale, romano, civile, 'pe- 
nalo, commerciale; organamento giudiziario, diritto am- 
ministrativo in genere. 

3. Esame speciale burocratico. — Leggi, decreti e 
regolamenti, pareri del Consiglio di Stato, decisioni 
delle Corti di appello e di cassazione, istruzioni mini- 
steriali relative a quel ramo dell' amministrazione pub- 
blica cui l' impiegato è addetto. (Ne omettiamo la enu- 
merazione per amore di brevità.) 

Queste a un di presso sarebbero le materie de- 
gli esami, le quali avvisiamo poter bastare alla maggior 
parte degl' impieglii. Avvegnaché sia chiaro che ciascun 
Ministero dovrebbe poi modificare in senso più ampio 
o più ristretto, a seconda de' casi, il programma su 
esposto. Così per esempio negl' impieghi finanziari ri- 
chiederassi inoltre una perfetta conoscenza de' vari si- 
stemi d' imposta, della materia catastale oc. ; in quelli del 
Ministero di agricoltura e commercio, oltre delle scienze 
economiche o della statistica, sarà necessario conoscere 
l'agronomia, la scienza silvana ec. ; per la carriera dei 
consolati e della diplomazia si esigerà specialmente 
l' esame di diritto internazionale e la cognizione di almen 
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due lingue straniere; e così va dicendo per gli altri 
impieghi di carattere tecnico, sui quali provvedono 
leggi speciali, che or sarebbe lungo citare. 

Ad ogni modo sia qualunque il programma de- 
gli esami, noi vorremmo fosse lasciato libero il campo 
ad ognuno di mostrarsi versato anche in altre disci- 
pline, oltre quelle in esso contemplate ; nel qual caso 
gli esaminatori con un voto di plauso farebbero meri- 
tato omaggio alla maggiore coltura. Ed un voto di 
plauso andrebbe pur giustamente accordato a chi, avendo 
già pubblicato pregevoli opere o lavori di qualsiasi ge- 
nere, gli presentasse agli esaminatori. Che anzi un'o- 
pera pubblicata dovrebbe risparmiare all' autore l' esame 
iu quelle materie che formano argomento di essa o 
che sicuramente si presumono conosciute da chi la 
scrisse. 

Ciascuno degli esami testò menzionati dovrebbe 
dividersi in orale e scritto, e tenersi in più giorni, la- 
sciando correre dall' uno all' altro esame l' intervallo 
di un mese o due. I tre esami andrebbero fatti in 
ciascun capo-luogo dì provincia dinanzi a tre diverse 
Commissioni miste. Per l'esame di studi generali gli 
esaminatori sarebbero prescelti fra i pubblici istitu- 
tori ed altri uomini reputati per dottrina ed inte- 
grità ; per l' esame legale, fra i membri del Parla- 
mento, i magistrati e gli avvocati più distinti; per 
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l' esame speciale finalmente, fra i più valenti ammini- 
stratori e fra i membri dei consigli comunali e pro- 
vinciali. Di ciascuna Commissione la presidenza di di- 
ritto al Prefetto, senza facoltà di farsi supplire. 

La designazione de' membri delie Commissioni 
esaminatrici vorremmo non fosse conosciuta prima del 
giorno stesso degli esami ; perocché altrimenti anche i 
più illibati fra loro non saprebbero forse schermirsi 
da quelle alte influenze od autorevoli raccomandazioni 
che la esperienza ci apprese ormai quanto nuocciano 
alla serenità ed indipeudenza del giudizio, I temi o 
quesiti tratti a sorte nel momento stesso degli esami. 
Gb scritti dei candidati dovrebbero consegnarsi senza 
firma, soltanto muniti di un' epigrafe da riscontrarsi 
poi in caso di ottenuta approvazione col nome dell' au- 
tore racchiuso in una scheda segreta. Insomma gli esa- 
minandi dovrebbero non conoscere i loro esaminatori 
pria del dì degli esami, e questi giudicare gli scritti 
senza sapere da qual mano fossero vergati. E poiché 
noi siam di quelli che rifuggono dal sistema delle tene- 
bre, e che tengono in grandissimo conto il controllo severo 
della pubblica opinione, proponiamo altresì, come una 
salda guarentigia della imparzialità degli esaminatori, 
che gli scritti approvati vengano obbligatoriamente pub- 
blicati a spese degli autori senza permettersene la più 
piccola emenda. E siccome negli esami può ancho ai 
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più valenti toccare una disapprovazione (non fosse che 
a causa di una passeggera indisposizione fìsica o mo- 
rale), a chi per disavventura fallì la prima pruova vor- 
remmo non interdetto di presentarsi alla seconda. Non 
altrimenti si pratica per gli esami universitari ; non al- 
trimenti provvede il R. Decreto subalpino 16 giugno 
1855 N° 916, che fissa le norme per l'ammissione alla 
carriera superiore delle Intendenze, essendo ivi stabi- 
lito all' articolo 4 che « potrà il candidato respinto 
n tentare una seconda prova dopo trascorsi almeno 
n sei mesi dal primo esperimento. » 

Questo esame riguarderebbe la camera supe- 
riore. Per gì' impiegati che nella classifica saranno 
dichiarati d' ordine, il sottoporli, sol per rimanere tali, 
ad un esame anche meno difficile, ci sembra soverchia 
severità, perchè le conseguenze sarebbero di molto ri- 
gorose e lesive di diritti acquisiti. Una folla di tapini 
potrebbe con quel sistema essere gittata sul lastrico 
a ramingare la vita, a poso forse della carità cittadi- 
na. E questo atto d' inumanità non si troverà, spe- 
riamo, chi voglia proporlo ad un Governo di paese ci- 
vile. Ma s'egli è equo di dispensare dalla pruova de- 
gli esami chi si trovi computato fra gì' impiegati di 
ordine, e non ambisca che di aggirarsi, palustre au- 
gello, nelle ime sfere dell' amministrazione, un esame 
sarà però necessario, a nostro avviso, per chiunque in 
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appresso voglia dalla vita privata entrare nell' arrin- 
go degl'impieghi. Se non si può oggi fare, come dicono, 
tavola rasa del passato, so si deve accettare senza be- 
neficio d' inventario la oberata eredita di sci tristi Go- 
verni caduti, e di una settenne rivoluzione che fu or 
troppo austera e focosa, or troppo tiepida e difettiva 
nel suo lavoro di riparazione e di rinnovamento, — cer- 
chiamo almanco d' iniziare con solide guarentigie un 
grande avvenire per le pubbliche amministrazioni, del 
quale godranno i frutti, se a noi non lice, coloro, 
a Che questo tempo chiameranno antico. » 
A parer nostro adunque , i giovani aspiranti 
alla carriera d' ordine subir denno un esame di studi 
generali, limitato alla calligrafia, letteratura italiana, 
aritmetica e filosofia, ed un altro burocratico speciale 
nel modo sopra discorso, dispensandoli al postutto dal- 
l'esame pratico che male a proposito si chiederebbe 
a chi noii ha pratica d'impiego, e dall'esame legale 
generale che si ravvisa necessario unicamente alla su- 
periore carriera 

Perchè poi non si aprisse, come dicesi un giub- 
bilo generalo per la carriera di concetto, dovrebbe 
assolutamente negarsi 1' accesso alla medesima a co- 
loro che prima non esercitarono almeno per qualche 
anno un pubblico uffizio. Un privato non dovrebbe 
aspirare alla carriera di concetto senza essere stato 
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per un anno almeno in quella di ordine. I valenti 
funzionari non s' improvvisano ; come non è facile che 
addivenga un buon capitano ehi prima non apprese ad 
essere un buon soldato. Il tirocinio dovrebbe sempre 
farsi nella carriera d' ordine : in essa uno sbaglio è 
tosto riparato senza grave detrimento dei pubblici in- 
teressi. Ivi le reclute dell'amministrazione ritrarreb- 
bero dallo stesso maneggio degli affari le giornaliere 
istruzioni ; ivi si alleverebbe un vivaio destinato a 
dare le migliori sue piante alla carriera di concetto. 

Separata con un criterio a priori in due cate- 
gorie la massa or confusa degl' impiegati, ed ammessi 
poscia ncll' alta categoria con un criterio a posteriori 
coloro che corsero vittoriosi l'arringo degli esami di 
capacità e di titoli; quale sarà la norma più giusta 
secondo la quale gl'impiegati delle duo categorie do- 
vranno man mano progredire ne' gradi e negli sti- 
pendi? Sarà l'anzianità o il merito la stregua delle 
promozioni? 0 l'una e l'altro? 



T. 



Dell' anzianità e del merito. 



Prima di cominciarne a parlare, ci sembra utile, 
a scanso di equivoci, il definire cosa sia negT impie- 
ghi l' anzianità, cosa il merito. Se per anzianità non 
si volesse intendere altro che il numero degli anni 
consumati, anche improduttivamente, in un pubblico- 
uffizio, essa non dovrebbe esser mai titolo a conseguire 
alcun premio. Potrebbe soltanto, a parità di ogni altra 
circostanza, dar diritto a conservare quello che si ha, 
a quel modo che il possesso decennale, pacifico, non ■ 
interrotto, di buona fede e a titolo di proprietà, di 
un fondo appartenente ad altrui, dà diritto alla pre- 
scrizione acquisitiva; e nel caso che per riduzione di 
ruoli organici fosse giuocoforza mandare a casa una 
parte dei servi dello Stato, la forinola juvenes migrate 
coloni sarebbe senza fallo men cruda dell' altra lamenta- 
ta dalla pastorale musa di Meri. Se per merito s' intende 
la benevolenza del signor Ministro 0 la protezione di 
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un Senatore, noi respingiamo anche il merito come ti- 
tolo di promozione. Ci uniremmo anzi volentieri a co- 
loro che invocano come un gran bene la legge della pura 
anzianità, ogni qualvolta il merito o il demerito si fa- 
cesse dipendere dal solo arbitrio superiore. 

Ter noi YaiigianUà consiste negli anni di utile 
servizio prestato in carriera ; ed il inerito nella somma 
dei titoli di capacità, d' istruzione, di probità, di zelp 
sorpassanti la misura media e comune, pei quali l'im- 
piegato si segnalò nella carriera medesima con evidente 
vantaggio dei pubblici interessi. Abbiamo studiato lun- 
gamente cotesta questione : ne abbiamo spesso ragionato 
coi nostri amici. La più gran parte conviene che il 
calcolo del merito dovrebbe vincerla sul calcolo della 
anzianità nell'assegno degli avanzamenti; ma niuno di- 
sconviene che, mentre è agevole il computare l' anzia- 
nità rispettiva di due impiegati, difficile è assai l'ac- 
certale i rispettivi gradi di merita 

Il contatore meccanico si potrà applicare ai mo- 
lini, mercè gli studi e le esperienze dell'illustre Commen- 
datore Sella; il contatore però dei gradi di merito rimane 
un desiderio inattuabile fra le umane invenzioni. L' ap- 
prezzamento del merito costituendo una ricerca morale, 
ed essendo un affare più subhiettivo che obbiettivo, sarà 
sempre lontano dalla precisione delle scienze sperimen- 
tali. « Mostrerebbe di conoscere poco l'uomo chi pre- 
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tendesse di ritrovare per le cose morali delle misure cosi 
esatte, come si trovano per le fisiche, n P) 

All' incontro, per contare 1' anzianità basterà 
volger l'occhio ai brevetti di nomina. Ma si. può egli 
con giustizia tener molto conto dell' anzianità, nel senso 
che comunemente la fu intesa fin oggi? Leggiamo nel 
Vangelo la parabola degli operai chiamati a lavorare una 
vigna. Quelli clic lavorato aveano dall'ora terza, sesta e no- 
na non ebbero maggior mercede di coloro che si portarono 
al lavoro sull' ora undecima. Dunque anche Cristo, che 
fu il più giusto e il più grande dei riformatori sociali 
non giudicò doversi ricompensare meno quelli fra gli 
operai che spesero meno tempo al lavoro. In quella pa- 
rabola (Iella Scritturano! scorgiamo il fon lamento della 
teorica che il lavoro va pesato non misurato, va piut- 
tosto apprezzato per la sua qualità, che per la sua quan- 
tità, o non bisogna guardar tanto al tempo impiegato 
quanto alla utilità prodotta, Chè anzi, come in econo- 
mia pubblica così in amministrazione, il merito di una 
opera dovrebbe invece essere attribuito in ragione in- 
versa del tempo spesovi. 

Lo stipendio, dicono tutti, è un corrispettivo dei 
servigi : or quando i servigi non crescono cogli anni in 
qualità ed intensità, diciamo noi, non dovrebbe a rigore 
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crescere lo stipendio. Se un impiegato, in 5 anni di 
servizio, non sofferse, a mo' di esempio, che 5 sacrifizi, 
non produsse che 5 gradi di pubblica utilità, e non fix 
diretto che da 5 gradi di disinteresse: supposto che quel 
numero di sacrifizi, di gradi di utilità e disinteresse, 
rappresentino appena il minimum che possa ragionevol- 
mente esigersi da un suo pari, chi mai vorrà sostenerci 
che a costui sia dovuta una promozione sol per avere 
passato 5 anni in impiego? Chi mai vorrà sostenerci 
che costui debba anzi per la sua anzianità conseguire la 
promozione prima di un altro che in 3 anni di carriera 
subì 15 sacrifizi, spinto da 15 gradi di disinteresse, e 
produsse 15 gradi di pubblica utilità, ammesso che i 
sacrifizi e i gradi di utilità e disinteresse or accennati 
superino, per soprassello, di Ij3 la media ragionevol- 
mente esigibile da chi si trovi nelle suo condizioni? 

Le ci paion cose di una evidenza assiomatica: 
eppure nello assegno delle promozioni prevalse fino al 
presente la legge tirannica dell'anzianità, secondo cui 
debbe trascinarsi al passo della testuggine chi sapreb- 
be correre come un cerbiatto! Novello Procuste, l'an- 
zianità taglia le gambe a chi le abbia eccedenti la mi- 
sura del suo lettuccio, e le stira a chi le abbia corta 
V anzianità lega allo stesso giogo di ferro il bue e 
il cavallo; e prescrive lo stesso volo all'aquila e al 
passerotto I 
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E di quali dannose conseguenze per l'amministra- 
zione non fu egli causa 1* impero fino al presente te- 
nuto dalla legge fatale di anzianità! I più distinti im- 
piegati, reggendo premiato il servizio non in ragione 
di qualità ma di tempo, scoraggiati e avviliti, rimisero 
dalla energia di un lavoro, olie per quanto eccellente 
non avrebbe di un sol giorno affrettato la loro pro- 
mozione; ripetettero a sè stessi: 

u 0 ciechi, il tanto affaticar che giova ? » 
e . . . si addormentarono ! I meno distinti, sapen- 
do che allo scocco dell' ora duodecima chi avesse da 
più. anni sulle spalle il titolo di Segretario, pren- 
derebbe senza meno quello di Capo-sezione e forse 
anco il nastrino verde per 1' occhiello della giubba, pre- 
ferirono anch'essi il dolce far nulla e il comodo aspet- 
tare. E il Governo e il paese si videro mal serviti dagli 
uni e dagli altri ; so pure non voglia per giustizia dirsi, 
che in pochissimi generosi fu più forte la voce del dovere 
e l'amore di patria, che non l'iracondia pel cattivo trat- 
tamento, o continuarono, malgrado il disinganno, a pre- 
stare con abnegazione e con zelo un'opera tanto più 
meritoria quanto meno apprezzata e peggio rimunerata. 

— L'anzianità non deve dunque valere a nulla? 

— Non siamo così rigorosi. Accennammo di sopra 
eh' essa varrebbe negl' impieghi come usucapione. Aggiu- 
gniamo ora eh' essa deve anche, in via di equità, vale- 
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re per procurare all' impiegato un discreto e progressivo 
miglioramento delia sua sorte; — c ciò per le ragioni 
che seguono: 

1. L'uomo, quanto più s' inoltra negli anni, più 
va soggetto a bisogni, massime allorché trovasi a capo 
di una cresciuta famiglia: subeimt morbi trisHsqtte se- 

neetws Più mezzi gli occorrono quindi per soddisfar 

quei bisogni. 

2. Il sentimento del dovere non è d' ordinario 
così forte da vincere la naturale pigrizia dell' uomo. 
Solo la speranza, e più ancora la certezza, di conse- 
guire un vantaggio gradatamente crescente, può far 
sì che in un impiegato viva e si conservi quella qualità 
artificiale, che è l' amor del lavoro. Togliendo di mezzo 
questa certezza, 1 ' amor del lavoro diminuisce : toglien- 
do di mezzo anche la speranza del futuro vantaggio, 
la forza dell' inerzia finisce per trionfare completamente. 

3. Inoltre è da riflettere che, salve pochissime 
eccezioni, l'opera degli uificiali pubblici è scarsamente 
retribuita: lo stipendio non è, come dovrebb' essere, il 
suo equivalente, soprattutto in Italia, ove esempligrazia 
(per tacere dogi' impieghi minori, sui quali ci man- 
cano esatti elementi statistici di confronto) i Prefetti 
hanno stipendi inferiori a quelli dei Sottoprefetti fran- 
cesi, ed ove i Ministri persino non hanno che la metà 
circa dello stipendio dei Prefetti francesi di prima classe 
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e il quarto dello stipendio de' Ministri inglesi ! Biso- 
gnava conseguentemente concedere per equità agi' im- 
piegati un accrescimento di retribuzione, il quale, men- 
tre servisse di stimolo al lavoro, correggesse per gradi 
la meschinità del primitivo compenso. Egli è per que- 
ste ed altre simili considerazioni che tutti i Governi 
premiarono i lunghi servigi, senza occuparsi che di rado 
della qualità e del peso dei medesimi. 

A siffatte considerazioni sottoscriviamo anche noi 
e non vogliamo perciò che quind' innanzi non si accordi 
veruno aumento di ricompense ai lunghi servigi : vogliam 
solo che la maggiore ricompensa si accordi di preferenza 
agli eccellenti servigi. Quando poi i servigi dì due im- 
piegati sieno riconosciuti egualmente buoni ed utili, si 
può ben lasciare che il premio tocchi a colui che da 
più tempo li presta. 

I paladini dell'anzianità (e sono di molti!) ci 
oppongono questa argomentazione: negl' impieghi la 
pratica fa tutto; un impiegato nuovo, per dotto che 
sia, è buono a poco o nulla; il diuturno maneggio de- 
gli affari forma i valenti impiegati ; col rimanere molti 
anni in carriera, essi acquistano quella finezza di tatto, 
quella tradizione burocratica, clic tanto conferisce al 
buon andamento dell' amministrazione : bisogna dunque 
promuovere piuttosto gl'impiegati anziani che i tiroui. 

Noi accettiamo fino ad un certo punto le pre- 
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messe di questo ragionamento : ma la conclusione la 
crediamo falsa. La conclusione che logicamente scatu- 
risce da quelle premesse è appunto ciò clic noi soste- 
niamo : bisogna promuovere piuttosto i valenti che i 
mediocri impiegati. 

Imperciocché quando si afferma degno di premio 
l' impiegato anziano perchè più abile : il premio non 
si concede alla sua anzianità, sibbene alla sua abilità. 
E l' errore sta precisamente nel ritenere per valenti 
tutti gì' impiegati anziani. Il quale errore essendo ap- 
pieno comprovato dalla esperienza, ci teniamo prosciolti 
dall' obbligo di dimostrarlo. Gli è un fatto incontesta- 
bile che l'intelligenza (salvo sempre le onorevolissime 
eccezioni, alle quali facciam di berretto) è rappresen- 
tata nei pubblici uffizi del Regno d' Italia piuttosto 
dall' elemento vigoroso e progressivo dei giovani, che 
dall' elemento fiacco e stazionario de' vecchi impiegati. 
Niuno se l'abbia a male: non affermiamo una verità 
nuova, constatiamo un fatto. Dato adunque il caso, 
non difficile ad avverarsi, che un impiegato eoa tre 
anni di anzianità sia fornito di abilità tripla di quella 
di un altro che per contro vanta il doppio di anzianità, 
— non va forse la promozione accordata con maggior 
giustizia al primo dei due? 

Se i nostri oppositori riconoscono questa verità, 
essi non volendo si trovano del nostro avviso; e si ac- 
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corgeranno come sia forse una questione piuttosto di 
parole che di idee quella che ci divide. Del resto non 
dobbiamo tacere che queste nostre vedute intorno al- 
l' anzianità ed al merito partono dalla considerazione 
del personale dì amministrazione quale oggi è in Italia. 
Ma una volta che la cerna fosse con severi criteri com- 
piuta, la capacità con rigorosi esperimenti accertata, 
e ciascun funzionario si trovasse al suo posto : l' anzia- 
nità potrebbe giustamente avere nell' assegno degli a- 
vanzamenti, fra impiegati di uno stesso grado 0 cate- 
goria,, quel peso e quel valore che allo stato attuale 
delle cose le neghiamo recisamente. Allora sarebbe forse 
giusto di stabilire, come già fece il regolamento Cavour 
del 23 ottobro 18Ò3 sulT ordinamento dell' amministra- 
zione centrale, che per esempio il passaggio degli ap- 
plicati dalla 4. a classe "sino alla 1." si facesse per an- 
zianità, purché però da applicato di 1." non si pas- 
sasse Segretario per sola anzianità, trattandosi di grado 
e di funzioni diverse e di maggior momento. La sola 
anzianità potrebbe allora bastare a spingere un Segre- 
tario dalla 2. a alla 1." classe; ma non dovrebbe giammai 
valergli per addivenire Capo-sezione o^Sottoprefetto. In 
questo caso il merito solo dovrebbe decidere. 

Dimostrato adunquo il principio elio la stregua 
più razionalo e più giusta delle promozioni ò il merito, 
e che l'anzianità deve, generalmente parlando, essere 
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considera fa come un elemento secondario nella conces- 
sione di quelle; e poiché accennammo dapprima che 
nella pratica l' apprezzamento del merito fu sovente ar- 
bitrario ed iniquo : reggiamo ora in che modo potreb- 
besi ( per quanto il consente la imperfetta natura delle 
umane istituzioni), guarentire la imparzialità e la giu- 
stizia neU' apprezzamento del merito. E siccome qualche 
difficoltà può sorgere altresì intorno all' accertamento 
dell' anzianità, ci proponiamo di dire francamente il no- 
stro avviso anche su questo argomento. 



VI. 

Del modo di giudicare il merito negl'impieghi. 



Non è a dissimulare che lo accertamento del 
merito presenta gravi difficoltà pratiche; ma non bi- 
sogna pur credere che sia un affare cotanto arduo da 
disgradarne la ricerca della pietra filosofale. Con una 
procedura analoga a quella che sen e alla investigazio- 
ne e punizione dei reati non si potrebbe forse ottene- 
re V accertamento esatto e la esatta premiazione del 
merito ? 

Ci affrettiamo a dichiarare come non sia nostro 
intendimento propugnare qui di seconda mano le teo- 
rie del dottissimo Melchiorre Gioia sulla necessità di 
tribunali rimuneratori come contrapposto ai tribunali 
punitivi. Avvegnaché noi trovassimo degno della mas- 
sima attenzione cotesto teorie, le quali un giorno dal 
campo astratto delie idee passeranno in quello concre- 
to de' fatti ; pure non presumiamo oggi riprodurle nella 
loro interezza per valercene a proposito del soggetto 
che abbiamo tra mano. 
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Egli è nostro compito di avvertire soltanto co- 
me nel sistema or vigente manchi, per la più parte 
dello nomine e delle promozioni che si fanno dai Mi- 
nisteri, una piena guarentigia della maturità di esame 
onde sì appurò 1' effettivo merito, e della imparzialità 
onde si concesse la nomina o l'avanzamento. Il re- 
golamento 23 ottobre 1853 sull'ordinamento dell'am- 
ministrazione centrale offriva una benché debole gua- 
rentigia coli' articolo 31 così concepito: « Le propo- 
li sizioni concernenti il personale delle amministra- 
li zioni dipendenti dai Ministeri, esclusi gì' Intendenti 
« e gì' Intendenti generali (ora Sottoprefettì e Pre- 
» fetti), saranno sottoposte all'esame di una speciale 
» Commissione. Sarà questa Commissione composta 
» del Segretario generale, ovvero di un Direttore ge- 
li nerale, secondo la diversità dell' amministrazione cui 
» il personale appartiene, e di due impiegati che gli 
n succedono immediatamente nel servizio. » Chiamam- 
mo debole cotesta guarentigia perchè essendo la Com- 
missione composta tutta d' impiegati del Ministero, la 
dipendenza gerarchica dei medesimi era un potente o- 
stacolo alla indipendenza del voto. 

Or bene, ancho questa larva di esame collegiale 
del merito personale ci si assicura ohe nella pratica 
di quasi tutti i Ministeri si trova ridotta a zero o a 
poco più. In quasi tutti i Ministeri coteste Commis- 
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aioni non funzionano. Alla nomina e alla promozione 
dei pocliì alti funzionari il Ministro suol provvedere 
mottt proprio: per tutti gli altri si attiene d' ordina- 
rio alle proposte dei Capi-divisione. Di maniera che 
v'è da scommettere che di 100 decreti di nomina o 
promozione contrassegnati da un Ministro, appena so- 
pra 10 o 12 ha egli potuto fermare la sua attenzione. 
Siamo schietti: qual Ministro ehbe mai tempo di ve- 
dere co' suoi occhi se ad un applicato, ad un Vice- 
cancelliere o ad un Segretario spetti o pur no la pro- 
mozione a preferenza di un altro ? Chi ciò pretendesse 
mostrerebbe di essere affatto ignaro delle molte e gra- 
vissime attribuzioni che stancano e opprimono un 
Ministro per quanto dotto, intelligente ed attivo si 
fosse. 

E se quell'articolo del regolamento 23 otto- 
bre 1853 è poco osservato negli altri Ministeri, nel 
Ministero Interni poi non lo è per nulla, giacché vi 
si derogò espressamente coli' art. 9 del regolamento 
15 ottobre 1861, in questi termini: « Ciascun Diret- 
» tore avrà le proposizioni di nomina e di avanzamene 
« to per gì' impiegati della propria Direzione e delle 
f> pubbliche amministrazioni che no dipendono ... Le 
)i proposizioni dei Direttori generali sul personale 
» non si estenderanno alle nomine dei Consiglieri di 
» Stato, dei Prefetti e degli ufficiali superiori della 
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» Guardia Nazionale, delle quali si occuperà esclusiva- 
» mente il Ministro. » 

Or chi non vede che in tal guisa le nomine e 
gli avanzamenti non sono il risultato di un serio e- 
same e di, un' ampia e spassionata discussione sui ti- 
toli di merito di un funzionario, la quale non può 
ottenersi che da un corpo collegiale, sihhcnc 1' effetto 
della particolare convinzione di un solo, cui per la 
infinità degli affari onde è gravato, spesso è necessità 
di affidare in tutto o in parte ai suoi suhaltemi an- 
che il delicatissimo ed importantissimo incarico di al- 
lestire le proposte del personale ? Noi non ammettia- 
mo la infallibilità degl' individui, neppnr quella dei 
corpi deliberanti; ma riteniamo sempre più sicura la 
rettitudine e la esattezza, di una proposta discussa e 
presentala al Ministro da un corpo collegiale, che non 
quella che dipese da! solitario apprezzamento dell'in- 
dividuo. Otto occhi veggono più e meglio di due, — 
dice l' adagio del buon senso popolare, che assai di 
rado si sbaglia. 

Àbbiam già detto abbastanza perchè s'indovini 
quale sarebbe il nostro divisamente. Osiamo adunque di 
esporlo senza reticenze e eoa quella franchezza cui sia- 
mo adusati, che non sappiamo se ci verrà apposta a 
pregio o a difetto. Ma, pregio o difetto die sia, ne 
conforti almeno il pensiero che, mostrandoci non timi- 



di amici del vero (o di quel die vero ne sembra), noi 
non pungerò la sdegnosa rampogna: « Malheur à 
» l' écrivain qui fa.it. de 1' art de penser un trafìc de 
» mensonge et de (latterie! » (1 > 

In fatto di nomine, promozioni, onorificenze, pu- 
nizioni ec. da darsi al personale di qualsiasi ammini- 
strazione, noi vorremmo non già assottigliato e vinco- 
lato il potere del Ministro, ma temperato e confortato 
di tali appoggi e cautele da non fargli giammai fallire 
la diritta via. Vorremmo, secondo i casi, a fianco di 
ciascun Prefetto che deve fare delle nomine, o delle 
proposte, una illuminata ed integerrima Giunta consul- 
tiva provinciale, in cui preponderasse 1" (.'lomento estra- 
neo all'uffizio di Prefettura; e vorremmo a fianco di 
ciascun Ministro che deve con decreto proprio o Reale 
far delle nomine ovvero approvare o rigettare quelle 
proposte, una Giunta consultiva centrale, costituita da 
uomini della più elevata riputazione di probità e di 
scienza ed in maggioranza non dipendenti dal Ministe- 
ro. I Consiglieri Delegati delle Prefetture ed i Diretto- 
ri Capi-divisione dei Ministeri sarebbero membri nati 
delle Giunte consultive; e come conoscitori del perso- 
nale dei rispettivi uffizi, essi somministrerebbero agli 
altri membri tutti gli elementi di fatto necessari al 
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giudizio. — I Sottoprefetti ne farebbero anche parte 
ogni qual volta la Giunta si occupasse del personale 
amministrativo del loro circondario. Non monta qui 
(per non divagarci anzi tempo in particolari di ordine 
secondario) lo esaminare se questa Giunta dovrebbe es- 
sere permanente o temporanea, e se la sua opera gra- 
tuita o retribuita. Diciamo di volo che la vorremmo 
permanente e stipendiata. Si spendono ogni anno di 
molti milioni per mantenere i tribunali che punisco- 
no i delinquenti: faremo economia di una spesa non 
grave per vedere con maggiore giustizia premiati i fun- 
zionari meritevoli ? Del resto, una volta che la pub- 
blica opinione, al cui giudizio sottoponiamo questa idea, 
si fosse pronunziata in prò di siffatta istituzione, — 
potrebbonsi agevolmente prestabilire tutte le modalità 
del suo organismo ; e con un buon regolamento di pro- 
cedura si canserebbero quegli inconvenienti pratici che 
forse alcuno ritiene inseparabili dalla istituzione me- 
desima. 

Coteste Giunte censorie, previo un perfetto esa- 
me dei titoli di merito e di anzianità, ed intesi, ove 
occorra, gì' interessati, dovrebbero accompagnare lo 
loro proposizioni con ragionato processo verbale, nel 
quale si svolgessero così ampiamente i motivi di quel- 
le, da non lasciare un istante in dubbio sulla scelta a 
farsi. Ci si opporrà che con ciò si offende il principio 
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dell' autorità e responsabilità ministeriale. Ove ben si 
ponderi la cosa, apparrà invece che con queste cautele 
la responsabilità ministeriale sancita dallo Statuto ces- 
serebbe di essere una finzione per addivenire una real- 
tà; e molto meno l' autorità ne soffrirebbe discapito poi- 
ché allora l'autorità soffre discapito nellaopinione pub- 
blica, quando un Ministro sia costretto a riconoscere 
gli errori in che incorse per difetto appunto di quei 
savi consigli onde un corpo collegiale è più che altri 
in grado di sorreggerlo e d'illuminarlo. Imperocché 
« l'esperienza c'insegna come la saggezza rinvengasi 
« nella moltitudine dei consiglieri, e come un uomo 
» giudichi raramente bene i propri interessi e ancor 
i) meno quelli del pubblico, quand' è adusato a non 
)> valersi che del sapere proprio o di quello di un solo 
n consigliere. » <" 

Fu osservato da uomini di molto valore nelle di- 
scipline del diritto pubblico, come in Italia la respon- 
sabilità in faccia del paese e del Parlamento in astrat- 
to pesi intera sul capo del Ministro, laddove nel fatto 
egli è necessitato a dividerla con funzionari legalmen- 
te irresponsabili ; e questa necessità fa sì che la respon- 
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sabilità ministeriale si ridusse appo noi ad una lettera 
morta. (1) 

Non essendo questo il luogo di occuparci della 
opportunità di dividere siffatta responsabilità, mercè 
di un più largo discentramento e della formazione di 
amministrazioni autonome e direttamente responsabili 
della propria azione ; vogliamo almeno notare quanto 
giovevole sarebbe nella pratica che la responsabilità 
del Ministro in ordine al personale fosse in parte divi- 
sa anche dalle suddette Giunte consultive di merito, 
tutte le volte che il Ministro accolse le loro proposte, 
dalle quali egli di regola non dovrebbe dipartirsi sen- 
za indicarne per iscritto i motivi. Conseguentemente, 
ove un funzionario proposto dalla Giunta consultiva 
e nominato dal Ministro facesse mala prova, la Com- 
missione che deliberatamente il propose, e il Ministro 
che deliberatamente il nominò, potrebbero esser chia- 
mati insieme a risponderne dinanzi al Parlamento. 

Prevediamo ancora ci si possa obbiettare il se- 
guente dilemma: quando la Giunta consultiva ha ras- 
segnato al Ministro le sue motivate proposte di can- 
didati (in terna o altrimenti), o il Ministro accetta 
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senz'altro quelle proposte, — ed egli abdica ad una 
parte importante del suo potere, scende al di sotto 
del livello della Giunta, e in una parola si esautora; 
o il Ministro si allontana dalle proposte della Giunta, — 
ed allora cotesta Giunta è inutile — 6 un'altra ruo- 
ta soverchia nella macchina governativa! 

A chi raziocinasse in cotal sorta, di rimando 
risponderemmo: se il Ministro, pesate le ragioni di 
fatto c di diritto messegli sott' occhi dalla Giunta a 
sostegno delle proposte, le accetta perchè le crede 
giuste, — egli non fa con ciò sacrifizio della menoma 
parte del suo potere o della sua dignità, ma facilita- 
to dal lavoro preparatorio della Giunta riconosce col 
suo proprio discernimento la verità e la giustizia, ed 
in omaggio a verità e a giustizia fa sue quelle pro- 
poste e le suggella colla propria autorità. 

Così facendo il Ministro non si esautora punto, 
a quel modo che non si esautora quando, riconosciuto 
perfetto un lavoro qualunque che gli sottopone un suo 
distinto impiegato, l' onora senz' altro della sua fir- 
ma, quasi ne avesse di sua mano vergato la minuta. 
Se invece il Ministro si diparte dalle proposte della 
Giunta, l'imparzialità del provvedimento è pure assi- 
curata, dappoiché non si può neanche supporre che 
un Ministro possa di fronte ad un ragionato pai-ere 

di otto o dieci uomini stimabilissimi e eompetentissi- 
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mi appigliarsi ad un parere opposto, senza avere pre- 
valenti motivi per non adottare il contrario ragionamen- 
to. Ed appunto in questa necessità in cui si trovereb- 
be costituito un Ministro di giustificare a' un bisogno 
anche innanzi al Parlamento i suoi provvedimenti, 
quando fossero diversi da quelli propostigli dalla Giun- 
ta, risiede, a nostro avviso, una salda guarentigia di 
imparzialità. Anche in questa ipotesi, 1' esame dei fat- 
ti e delle circostanze compiuto dalla Giunta non può 
dirsi inutile, se valse ad agevolare al Ministro la per- 
cezione della verità. 

Noi veggiamo tuttodì come il Ministero sia li- 
so a valersi di frequente degli autorevoli pareri del 
Consiglio di Stato, anche in quegli affari pe' quali la 
legge 20 marzo 18G5 allegato D non prescrive l'ob- 
bligo di consultare quel supremo maestrato ammini- 
strativo. Niuno vorrà di certo sostenere che, cosi pra- 
ticando, egU si esautora. È proprio degl'ignoranti e 
presuntuosi il fidare soverchiamente nelle proprie for- 
ze. Valente che sia, un Ministro costituzionale non di- 
rà mai : basto da solo al mio compito ! Egli cerche- 
rà invece e troverà un valido appoggio nella dottri- 
na e nel concorso operoso di ogni corpo consulente 
destinato a fare oggetto di suo speciale esame quelle 
questioni che richieggono sovente studi e discussioni, 
cui manca assolutamente il tempo ad un Ministro di 
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dedicarsi. I Ministri di Governo dispotico fauno quel- 
lo che vogliono : i Ministri di Governo rappresentati* 
vo fanno quello che devono, e non si dolgono che la 
loro potenza abbia un confine. 

Sono forse esautorati i giudici delle Corti di as- 
sise perchè la legge, loro riserbando la facoltà di ap- 
plicare le pene, commise esclusivamente al Giury quella 
di decidere le questioni di fatto? Niuu giudice crede 
per questo sminuita la sua autorità ; anzi dalla liberale 
istituzione dei giurati sente facilitata e fatta più leg- 
gera la sua missione, mercè la divisione della respon- 
sabilità. 

Che se fosse mestieri di avvalorare le nostre 
idee coli' autorità degli scrittori di cose amministra- 
tive, citeremmo fra i molti l' illustre Vivien che così 
si esprime: « plus a' étend le nombre de ceux qui con- 
» courent à préparer les nomìnations, plus sont res- 
ti speetés les droits légitimes et repoussées les obscs- 
» sious de l' intrigue. » 

Non ci sfugge però che la creazione delle Giun- 
te consultive di merito nel modo che noi le vorremmo 
costituite, è un affare che non può sottrarsi alla com- 
petenza del potere legislativo. Ma presto o tardi sarà 
riconosciuta la opportunità di questi collegi estimatori 
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del merito o del demento dei pubblici uffizioli. Altri- 
menti sarà sempre poco l' aver migliorato ed invigorito 
l' amministrazione, e l'avere provvisto al riordinamen- 
to ed ai bisogni del personale; se si lascia in pienis^ 
ma balìa, del Ministro del Capo -divisione e talvolta del 
Capo-sezione, il nominare o il destituire, il promuovere 
o il postergare gì' impiegati che ne dipendono. 

Malgrado lo idee dianzi esplicate, non vorremmo 
esser creduti permalosi e diffidenti verso degli uomini 
insigni clic hanno in mano la somma delle cose, o 
verso i degni funzionari loro immediatamente soggetti. 
Abbiamo per essi una stima verace, ma in questo 
qualsiasi lavoro ( ne giova dichiararlo) nonché tenere 
l'occhio alle persone, noi lo teniamo unicamente ai 
principi, che imprendemmo a sviluppare secondo no- 
stre deboli forzo. Epperciò non ci Btaremo dal ri- 
petere quel che Filangieri scriveva su di altro argo- 
mento, che: u Siccome l'abuso del potere è quasi sera- 
li pre unito al potere istcsso: siccome questo abuso, 
» pernicioso da per tutto, è più d'ogni altro fatale 
» nei Governi liberi e popolari, le leggi devono pre- 
» venirlo, » 

Col procedimento collegiale adunque nel modo so- 
vra esposto, noi siamo di fermo avviso che la estimazione 
del merito verrebbe fatta il meno imperfettamente e il 
più imparzialmente possibile, — quod crai hi votis! 



Obbiezioni o risposte sulle Giunte consultive 
di merito. 



Desiderando dileguare ogni dubbio intorno alla 
legalità ed attuabilità delle nostre Giunte consultive eli 
merito, non vogliamo laschir senza replica due altre 
obbiezioni che ci si fanno in proposito da persona auto- 
revole e competente. L'una è di carattere costituzio- 
nale, l'altra di ordine pratico. 

— La facoltà di nominare alle cariche dello Stato, 
per l'articolo C dello Statuto fondamentale, si appar- 
tiene esclusivamente al Re, come a primo depositario 
del potere esecutivo. Or l'ingerenza che voi accordate 
alle Giunte consultive di merito in fatto di nomine 
dei funzionari governativi, viene a limitare nel Ite la 
libertà della scelta : ledo insomma la prerogativa Reale. 

Rispondiamo che nei paesi governati a regime 
costituzionale il Re non esercita quasi nessuna delle 
facoltà concessegli dallo Statuto senza il concorso di 
un Ministro responsabile, eonciossiachè un He costitu- 
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zionale regna ma non governa, e molto meno ammi- 
nistra. E poi 1' articolo 67 dello Statuto, dopo avere 
dichiarato responsabili i Ministri, stabilisce che gli 
atti del governo non hanno vigore se non sono muniti 
della firma di un Ministro. Se dunque la nomina di 
un Prefetto, per esempio, costituisce, come non è a in- 
vocare in dubbio, un atto di governo, in essa è piut- 
tosto questione di responsabilità ministeriale che di 
prerogativa Reale. Ed infatti quel prodigio di Re cui 
la giustizia e l'amore del popolo battezzarono col no- 
me di galantuomo, nieno pe'suoi modi e sentimenti 
cavallereschi che pel suo leale ossequio agli ordini 
costituzionali, non ci die mai l'esempio di provvedere 
alle cariche dello Stato indipendentemente dalla pro- 
posta ministeriale. 

Inoltre, s'egli è vero, (com' è verissimo) che il 
Re può costituzionalmente delegare agli alti ufficiali 
del potere esecutivo la facoltà di nominale a buona 
parte delle cariche dello Stato; istituendo le Giunte 
consultive potrà a maggior ragiono delegare alle me- 
desime la facoltà meno importante di preparare le 
nomine. Sembra quindi potersi concludere che l'azio- 
ne delle nostre Giunte limitandosi a presentare al Mi- 
nistro in via puramente consultiva delle ragionate 
proposte sul personale, non lede meno mam ente i dirit- 
ti della Corona, non usurpa veruna particella del po- 
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tere del Ministro, ma soltanto gli facilita lo adempi- 
mento del suo compito e gli alleggerisce il peso della 
sua responsabilità. 

La seconda difficoltà mossaci è questa: 
— Componendo le Giunte iu maggioranza di gente 
estranea allo Prefetture ed ai Ministeri, voi rischiate 
di far giudici dei pubblici funzionali persone che nou 
avendo se non rare o nessune relazioni coi funzionari 
medesimi, poco o punto sono in grado di estimarne 
le qualità. I giudici più competenti del merito asso- 
luto e comparato dei singoli impiegati, sono i rispet- 
tivi Capi di ufficio, come quelli che gli hanno a 
giornaliero contatto e ne sperimentano continuamen- 
te i gradi di attitudine, d' intelligenza e di labo- 
riosità. 

Noi non neghiamo che ordinariamente le qua- 
lità burocratiche di un impiegato di Prefettura o di 
Ministero sieno meglio noto al Prefetto, al Segretario 
generalo e al Capo-divisione, che agli estranei; tutto- 
ché non di rado, atteso il sistema ond'ò regolato il 
servizio in qualche Prefettura o Ministero, ad un ap- 
plicato o ad un Segretario tocchi appena due o tre 
volte all'anno (a Pasqua esempligrazia) il piacere di 
trovarsi momentaneamente iu presenza del suo supe- 
riore. Vogliamo però avvertire, che un impiegato qual- 
siasi, poscia clic abbia dimorato per alcuni mesi in 



DigitizGd ùy Google 



56 

una data città (massime se piccola), sol clic non si 
segreghi, novello Timone, dal consorzio sociale, per 
quanto modesto sia il suo grado, per quanto poco a 
contatto del pubblico le sue funzioni ; egli si avrà già 
acquistato appo una parte degli uomini distinti del 
paese una riputazione più o meno vantaggiosa, rela- 
tivamente ai suoi meriti burocratici, e più ancora al 
suo ingegno, ai suoi studi, alla sua moralità. 

Inoltre, v' ba dogi' impieghi non pochi, nei quali 
si è in aperte e frequenti relazioni col pubblico. Ci- 
tiamo ad esempio il Delegato di pubblica sicurezza. 
Chiunque conosca quali sieno le attribuzioni di que- 
sto funzionario può in poco tempo, guardando al mo- 
do ond' e disimpegnato in un dato paese il servizio di 
pubblica sicurezza, formarsi un giusto concetto della 
di lui valentia o inettezza. Sicché molto raramente 
potrebbe avvenire quel che si teme, cioè che i compo- 
nenti le Giunte consultive si trovassero ignari del per- 
sonale, su aii sono chiamati a portare il loro giudi- 
zio. E quando pure ciò avvenisse, il rimedio si ha 
nella minoranza dei membri, che essendo presi nel 
seno del Ministero o della Prefettura, sarebbero bene 
al caso di somministrare ai loro colleglli le notizie e 
gli elementi di fatto di cui avessero bisogno. 

Del resto, ammettendo anche la peggiore ipotesi, 
qualche lieve inconveniente che potrà forse avverarsi 



nell' organismo delle Giunte consultive, riceverebbe 
sempre un grande compenso nel vantaggio inestimabile 
dell' aver fatto subentrare, per la definizione dei gradi 
di merito o di demerito, al giudizio spesso fallace di 
un solo, quello più spassionato, e perciò più esatto, 
di un ente collettivo. 



Vili. 

Della matricola di anzianità. 



Lasciando alle Giunte consultive sul merito del- 
le quali toste ragionammo, Y incarico d' impiantare e 
tenere al corrente dei registri, in cui man mano si no- 
tassero i titoli di merito di ciascun impiegato, ne pia- 
ce intanto toccar brevemente dei registri di anzianità. 

La cosa più semplice di questo mondo sono i 
registri di anzianità. Per ogni grado ripartito nelle 
sue classi si forma un registro parziale, ed ivi in ordi- 
ne cronologico di nomina si notano gì' impiegati che 
sono insigniti del grado medesimo e della medesima 
classe. Quando la data di nomina per l' ultima classe 
o grado fosse pari, si ricorre a quella per la classo o 
pel grado immediatamente anteriore. Per conoscer poi 
gli anni del servizio complessivo prestato dall' impiega- 
to, in una apposita colonna è bene di segnare- la sua 
prima nomina e un sunto della carriera percorsa. 

Comprendiamo che a rendere più completo e più 
utile un registro di anzianità, oltre la data dei decre- 
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ti di nomina, vi si possa notare molte altre cose. Ma 
alla sua essenza bastano le pochissime indicazioni che 
ora abbiamo accennate. Cotesti registri riferibili ai 
gradi e alle classi di Applicato, Segretario, Capo-sezio- 
ne e Capo-divisione, uniti insieme costituiscono la ma- 
tricola generale di anzianità del personale di un Mi- 
nistero. Dicasi altrettanto per Je Prefetture e per qual- 
siasi altra amministrazione dipendente. 

Eppure, chi il crederebbe? corsero meglio di 13 
aimi da clie il regolamento Cavour siili' ordinamento 
dell' amministrazione centrale ebbe prescritto la forma- 
zione di cotesta matricola del personale per gradi e 
per anzianità, — e cotesta matricola in alcuni Mini- 
steri rimane tuttora allo stato di embrione I Come la 
tela di Penelope, si fa e si disfà, o come il tempio di 
S. Pietro a Roma, vi si lavora sempre e non si per- 
vien mai a compirla! Lungi da noi il pensiero di eri- 
gerci in Aristarchi delle amministrazioni superiori. Ci 
permettiamo semplicemente di prender atto della co- 
sa, e dichiarare clic è ben felice chi può divinarne le 
alte cagioni. 

Volendo però esser giusti ad ogni costo, non tra- 
sandiamo ih tributare i più grandi elogi per questa 
parte al Ministero della guerra, ed a qualche altro 
Ministero, ove la matricola di anzianità è da gran tem- 
po uu fatto compiuto, ed ove essa non istà custodita 
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e celata fra i misteri di gabinetto, ma è pubblica ed. 
a vista di tutti quelli che ri hanno interesse. Sicché 
un ufficiale cieli' esercito sa precisamente il numero di 
coloro che in ordine di tempo lo precedono o lo se- 
guono nel grado ; la qua! cosa non è dato conoscere a 
parecchie categorie d'impiegati civili. 

Se la utilità de' ruoli cronologici del personale 
risulta evidente, massime quando all'anzianità si defe- 
risce anche più di quel che si dovrebbe ; se i regola- 
menti son fatti perchè sieno eseguiti, e non per ingros- 
sare inutilmente il bollettino ufficiale ; — noi osiamo 
emettere il voto che quei Ministeri, dai quali non fu 
peranco provvisto in obbictto, diano opera pronta e so- 
lerte alla compilazione di cotesti moli nominativi del- 
l' universo personale da loro dipendente. E poiché nel- 
le cifre delle date di nomina non è difficile il prende- 
re abbagli, avvisiamo opportuno che, appena formati, 
i ruoli suddetti sieno messi a notizia degl' interessati, 
onde far luogo ai reclami di chi per avventura se ne 
sentisse leso, ed alle conseguenti rettificazioni. Compiu- 
te queste, i moli sarebbero definitivamente approvati, 
puhblicati a stampa c depositati nei Ministeri e negli 
uffizi provinciali e circondariali. I successivi cangia- 
menti verrebbero in essi descritti man mano che la 
Gazzella Ufficiale del Regno ne facesse la pubblica- 
zione. 
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Egli è noto come, dopo le avventurose annessio- 
ni che resero una splendida realtà quel « sogno d'in- 
>i fermo e fola da romanzo » quale era senza dubbio 
reputata pria del 1859 la unità d'Italia, — fu me- 
stieri in omaggio alla equità di parificare nei gradi e 
negli stipendi gì' impiegati di parecchie amministrazio- 
ni delle varie provincie. Non è nostro talento il porre 
qui in rilievo i torti che allor si commisero per aver 
voluto prendere a norma della parificazione piuttosto 
la base materiale ed accidentale dello stipendio che 
non quella razionale ed assoluta del grado. Ne cale 
invece di far riflettere che nella compilazione della 
matricola di anzianità, ' per quegl' impiegati che 
ebbero la fortuna ( o la disgrazia ) della cosi detta pa- 
rificazione, la rispettiva- anzianità nell' ultimo grado 
non potrebbe senza ingiustizia essere computata dal 
decreto di parificazione; ma Jo dovrebbe piuttosto es- 
sere dal decreto di data anteriore relativo a quel 
grado che venne poscia parificato. E ciò pel facile mo- 
tivo che la parificazione non può logicamente e mol- 
to meno filologicamente riguardarsi come una promo- 
zione ; stantechè con quella non si conferisce all' im- 
piegato un grado maggiore, ma semplicemente gli si 
conserva il grado stesso, ovvero (come pur troppo av- 
venne) gliene si accorda uno inferiore, col solo vantag- 
gio dell' aumento di provvisione. 
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Questo ne occorreva porre in chiaro, dappoiché 
udimmo, due anni or sono, essere insorti dei dispare- 
ri su cotesto punto, che difftcultavano la formazione 
della matricola. Pretendevasi infatti che agl'impiegati 
parificati l'anzianità dovesse attribuirsi dal di della 
parificazione, non da quello della lor primitiva nomi- 
na all' ultimo grado. Del rimanente noi abbiàm trop- 
pa fiducia nella rettitudine degli uomini che stanno 
al timone dello Stato, per non dubitare che i ruoli 
di anzianità del personale saranno tantosto compiuti 
con quel criterio di giustizia che non manomette i di- 
ritti eli alcuno. 
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IX. 

Conclusione. 



Riassumiamo in quest'ultimo capitolo le nostre 
vedute e i nostri desideri sul riordinamento del perso- 
nale. ' 

Noi dunque stimiamo utilissima e logicala sepa- 
razione della carriera superiore dalla inferiore per le 
ragioni discorse nelle prime pagine di questo scritto. 
Ma perchè poi la partizione de! personale produca 
gli sperati fratti, è necessario di ammettere alla su- 
periore carriera soltanto quei magnanimi pochi a cui 
riesca di superare un serio esame teorico-pratico, e che 
abbiano inoltre lodevoli titoli di condotta in impiego. 

Reputiamo debito di giustizia il migliorare in- 
sieme alla morale la condizione economica dogi' impie- 
gati, caduta troppo in basso da sei anni in qua a 
causa dello smisurato aumento del valor di cambio di 
tutte le cose più essenziali alla vita civile. Le stret- 
tezze finanziarie e il bisogno di economia non possono 
valer di scusa per rimandare alle calende greche l'ac- 
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crescimento degli attuali stipendi, perocché la vera e- 
conomia non istà nel far poche spese, ma nel farle 
giuste e produttive. « Il y a des économies ruineuses et 
des dépenses lucratives. » W 

Ci lusinghiamo di avere dimostrato come gli a- 
vanzamonti nella carriera sieno strido jurc dovuti piut- 
tosto al merito che all' anzianità, perchè questa scom- 
pagnata da quello equivale a zero, laddove la propo- 
sizione inversa sarebbe falsa. 

Esponemmo in che modo ne sembra potersi avere 
un adeguato e giusto accertamento del merito, e ci 
fermammo perciò a propugnare la tesi della creazione 
di Giunte consultive di merito provinciali e centrali. 

Abbiam parlato' della matricola di anzianità che 
vorremmo veder presto compiuta e pubblicata da cia- 
scun Ministero. 

Pria dì chiudere questo scritto non reputiamo 
fuor di proposito di sottoporre al giudizio del pubblico 
pochi altri nostri pensieri sul personale delle ammini- 
strazioni. 

1. Checche se ne dica, esiste oggi una vera linea 
di demarcazione fra gì' impiegati delle amministrazioni 
provinciali e quelli delle amministrazioni centrali. Si 
fa, gli è vero, qualche raro passaggio dalle une alle 
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altre amministrazioni; ma ciò non avviene che per me- 
. ra eccezione. Fra gli stipendi poi del personale dei 
Ministeri e quelli delle Prefetture ci corre un gran- 
de divario. Non sarebbe forse secondo giustizia che 
gli uni come gli altri impiegati fossero quinci innanzi 
ricompensati nella stessa misura, a quel modo che avea 
prescritto l'articolo 15 della legge sarda 6 novembre 
1859, improvvidamente annullato (dopo dieci giorni !) 
dalla legge del IG detto mese ed anno? Non sareb- 
be ornai tempo che la carriera superiore fosse per gli 
uni e per gli altri dichiarata promiscua? Ciò toglie- 
rebbe ogni odiosa ed illogica distinzione, e in pari 
tempo vantaggerebbe di molto l'andamento della cosa 
pubblica; perocché, confessiamolo pure, parecchi er- 
rori si commettono al presente dagl'impiegati provin- 
ciali pel solo motivo che non conoscono in che modo 
procedano gli affari nelle alte regioni dei Dicasteri; e 
viceversa accade talvolta ai ministeriali di emanare 
delle disposizioni poco attuabili, sol perchè non videro 
che da lungi, e quasi per cerbottana, il congegno degli 
uffizi provinciali, circondariali e comunali. 

2. Non sappiamo quanto pascolo trovi la vanità 
di alcuni negli uniformi argentati o dorati, nei cap- 
pelli a lucerna, negli spadini, nelle nappe e nei rica- 
mi di vario disegno. Comunque sia, noi non veggiamo 
la necessità o utilità di simili parate, che pizzicano 
5 
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alquanto dello spagnuolo; e fatta eccezione dei Mini- 
stri, dei Prefetti e della Magistratura collegiale, cre- 
diamo vi sia oggi un grande sciupìo di uniformi nel 
personale amministrativo d'Italia. E lo prova il fatto 
che moltissimi funzionari, trasgredendo saviamente (ci 
si condoni la impertinenza della frase) le disposizioni 
regolamentari, non sono provvisti di uniformi. Nomi- 
niamo a cagiou d' onore l' illustre Presidente del Consi- 
glio de' Ministri, il Barone Ricasoli, ehe anche nelle 
circostanze solenni non usa smettere la modesta giubba 
del gentiluomo per indossare la fastosa divisa del Mi- 
nistro. — Non potrebbe egli dunque bastare ai funzio- 
nari civili un abito nero ed un piccolo distintivo (una 
medaglia, un nastro o altro di simile) per farsi ricono- 
scere nelle solennità ufficiali? In ogni caso ci si conce- 
da di segnalare come esorbitante 1' obbligo della divisa 
(che pur costa delle centinaia di lire I) per un Sotto-se- 
gretario di Prefettura o per un applicato fungente da 
Commissario di leva. 

3. Si pensò, già tempo, all'abolizione dei Con- 
sigli di Prefettura, ma per ragioni che non ci peri- 
tiamo a chiamar leggiere, non la si volle decretare, e 
si ridusse soltanto il numero dei Consiglieri, Or noi 
domandiamo se, dopo il passaggio del contenzioso am- 
ministrativo ai tribunali ordinari, cessato avendo il 
Consiglio dì Prefettura di essere un maestrato giudi- 
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canto, abbia esso più ragion dì esistere oggi come 
semplice collegio consulti™, e con quelle tenui e po- 
che attribuzioni che gli conferiscono le leggi eli uni- 
ficazione amministrativa 20 marzo 1865 e le altre 
leggi speciali. 

La più interessante incombenza dei Consigli di 
Prefettura è forse la revisione ed approvazione dei 
conti comunali. Or chi non sa che generalmente parlan- 
do, nelle liquidazioni di siffatti conti i Consiglieri non 
ci entrano che per la semplice firma apposta alle or- 
dinanze preparate dai ragionieri dell'Uffizio prefetto- 
riale? — Ed appunto perchè credeva troppo scarsi 
gli affari assegnati per legge ai Consiglieri di Prefet- 
tura, il Ministero Interni con le istruzioni 15 ottobre 
1861 dispose, che ogni Consigliere avesse nella Se- 
greteria della Prefettura la direzione di un ramo di 
amministrazione. Ecco dunque i Consiglieri tramutati 
in Segretari, o in disaccetti sorvegliatoli dei Segretari 
e delle rispettive divisioni. Li cotesto provvedimento 
sappiamo che non si vantaggiò punto 1' amministra- 
zione, giacché valse una umiliazione dell' amor proprio 
dei Segretari e degli stessi Consiglieri. E chi si vede 
e si sente umiliato non lavora di cuore. 

Se per lo addietro cotesta minuta ingerenza dei 
Consiglieri di Prefettura negli affali dell' amministra- 
zione fu poco giusta e poco utile, una volta ehe sarà 



riordinato e migliorato il personale delle Segreterie 
provinciali, quella ingerenza diventerebbe affatto irra- 
gionevole. Quando a capo di ciascuna divisione si trovi 
uu Segretario che ha mente, cuore e dignità non me- 
no di un Consigliere, come mai gli si potrà imporre 
un Consigliere per soprastante? 

Non presumiamo dimostrare qui in poche linee 
quanto sia opportuna sotto ogni rapporto (non ultimo 
quello dell' economia) l' abolizione dei Consigli di Pre- 
fettura quali attualmente esistono. Vogliamo solo ac- 
cennar di passata, essere nostro avviso che al Prefetto 
basterebbe di avere intorno a se un Vice-prefetto ed 
una Segreteria; dappoiché quello che al presente si fa 
dal Consiglio di Prefettura potrà benissimo farsi dal 
Consiglio de' Segretari, radunati dal Prefetto per la 
discussione degli affari più complicati. 

A dir questo unicamente ci spinge il desiderio 
sincero di vedere immegliate le condizioni ammini- 
strative e finanziarie del paese; e le nostre parole, ne 
abbiam sicurtà, non saranno prese in mala parte da- 
gli egregi membri di quei Consigli, fra' quali contiamo 
anche degli stimabili amici. 

4. È invalsa da parecchio tempo la idea che un 
cittadino, accettato appena un impiego governativo, deb- 
ba quasi affatto rinunziare alla preziosa qualità di cit- 
tadino di libero paese, eaddivenire so non un iloto, un 
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automa almeno I Da taluni prototipi di severità si vor- 
rebbe proibito all' impiegato il ragionar di diritto, di 
politica, di amministrazione .... proibito di prender 
parte alle lotte elettorali, che sono il più nobile arrin- 
go dei liberi cittadini .... proibito di stampare senza 
reticenze sui giornali, o altrimenti, quello cho crede u- 
tile e onesto di dire al suo paese .... La lista delle 
proibizioni, volessimo fornirla, sarebbe lunga daddove- 
ro ! Ma noi (e con uoi molti non impiegati) stentiamo 
a comprendere a qual concetto di giustizia a' informi 
coteata teoria. 

Dal canto nostro crediam giusta a mo' d' esempio 
la destituzione dell' impiegato che, violando il suo giura- 
mento, propugnò a visiera alzata la candidatura di un 
aperto repubblicano o di un aperto separatista, e stimò 
bello e decoroso il servire nello stesso tempo a Dio e a 
Mammona, Ma non crederemmo al certo degno di biasi- 
mo eli, fra due candidati monarchici-costituzionali, re- 
putò suo debito di assecurare col voto e coli' opera il 
trionfo dell'uno anziché dell'altro; purché a tale intento 
non abbia fatto servire il potere di cui si trova per ra- 
gion dell' uffizio investito. E molto meno un qualche Mi- 
nosse moderno ci persuaderà esser meritevole di riprensio- 
ne quel pubblico uffiziale che, dopo saldato il suo debito 
verso il Governo, impiega onoratamente e colla dovuta 
temperanza di pensieri e di forme, la resìdua attività 
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sua intellettuale, nel porre in chiaro i pregi o i difetti 
che gli studi e la speciale esperienza amministrativa gli 
fecero per avventura acoprire in una data legge, decreto 
o regolamento, o nel trattare altri subbictti di pubbli- 
co interesse. Resta però bene inteso eie egli non debbe 
valersi, a sostegno delle sue opinioni, di quegli ele- 
menti ufficiali, ebe non sono per loro natura o per 
disposizione dei suoi superiori, destinati alla pubblicità. 

Laonde, unendoci al "Vivien, noi invocheremo per 
gl'impiegati la libertà comune, limitata soltanto da 
quella conveniente riserva clic il loro carattere gover- 
nativo consiglia; e facciamo appello alla pubblica opi- 
nione, al Parlamento e agli uomini liberali ebe siedono 
nei Consigli della Corona, perchè in omaggio allo Sta- 
tuto che vuole tutti i cittadini uguali innanzi alla leg- 
gere libero a tutti l' esercizio dei diritti civili e politici, 
si riabiliti alla perfine e si sollevi a più dignitosa po- 
sizione questo essere ingiustamente avvilito e depresso 
che si appella impiegato! E l'impiegato, ne abbiam fi- 
danza, saprà mostrarsi degno delle nuove sorti. 

5. So giustizia e ragion di governo comandano che 
l' impiegato anche leggermente manchevole al suo do- 
vere sia severamente punito ; ci sembra che giustizia e 
interesse governativo consiglino del pari di onorare in mo- 
do speciale quell' impiegato che non solo compie egre- 
giamente il suo dovere, ma fa con zelo e capacità ecce- 
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zìonalo anche più di quanto il dovere gl'imponga. Honos 
affi aties . . . 

Le croci cavalleresche furono in Italia prodigate 
in così larga misura, che di certi gradi civili o militari 
il titolo di cavaliere costituisce oggimai una necessaria 
appendice ; la qua! cosa fè perdere quasi tutto il prestigio 
a quella distinzione. Sarebbe perciò tempo d' istituire 
un sistema efficace di onorificenze pei funzionari che 
per qualità e servigi eccellenti si segnalano nel disim- 
pegno del loro uffizio. E noi proporremmo fosse nel 
ramo civile adottato il sistema che fè buona pruova 
nel militare, quello cioè di portare all' ordine del gior- 
no delle amministrazioni del Regno i nomi degl' impie- 
gati che si distinguano, e di concedere una medaglia 
al mento amministrativo a quei pochi che per insi- 
gni lavori, debitamente constatati, abbiano bene meri- 
tato della pubblica amministrazione. Imperciocché, uo- 
po è convenirne, l' impiegato distinto non vive solo di 
stipendio, come V uomo non vive solo di pane ; ed un 
premio morale, quando fosse accordato con discerni- 
mento giusto e coscienzioso, potrebbe valere di potente 
incentivo al benfare, assai meglio delle consuete gra- 
tificazioni pecuniarie,' le quali d'ora innanzi nè il Go- 
verno per economia dovrebbe assegnare, nè l'impie- 
gato per sentimento di dignità ricevere. 
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Con ciò poniaro termine alla modesta esposizione 
delle nostre idee sul riordinamento del personale am- 
ministrativo, facendo voto caldissimo che, attuate riso- 
lutamente dal presente Gabinetto le più giuste ed ac- 
conce riforme organiche nei pubblici impieghi, e rimon- 
data la vecchia pianta de' rami secchi e infruttiferi, — 
scomparisca tosto dai vocabolari italiani la barbara pa- 
rola, e dagli italiani uffizi la pestifera essenza della 
burocrazia; ed allo abusivo potere dello scrittoio, su- 
bentri, e grandeggi nelle amministrazioni del Regno 
d' Italia, il legittimo predominio della operosa intel- 
ligenza ! 

Ottóbre, 1S66. 
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